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Tornita del 29 gennaio 1869 



PRESIDENTE. La Commissione uveva proposto il se- 
guente voto motivato:. .... 

« La Camera jnvita il Ministero a presentare, 
prima che siano attuati gli uffici stabiliti dall'articolo 
5 del trattato di commercio colla Svizzera 22. luglio 
1868, un apposito progetto di legge in virtù del quale 
siano pareggiati i diritti di saggio e marchio per Po- 
rificeria nazionale con quelli del regio Governo accor- 
dati ai prodotti dell'orificeria svizzera. » , 

Senonchè il deputato Lampertico ha proposto in 
seguito dì sostituire all'ordine de giorno del quale ho 
dato lettura un articolo secondo a questo progetto di 
legge. Ne do lettura: 

« Dall'attuazione dell'articolo 5 del trattato di 
commercio colla Svizzera del 22 luglio 1868, sino a « 
che sia provveduto con legge generale, il Governo del 
Re è autorizzato a ridurre i diritti di saggio e mar- , , 
chio pei lavori nazionali alla proporzione di quelli, 
stabiliti pei prodotti svizzeri. » 



È ancora aperta la discussione generale eu questo 
disegno di legge. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Nervo. 
NBRVO. Frego la Camera a volere ascoltare benigna- 
mente le osservazioni che mi permetto di farle sa 
questa grave materia del trattato di commercio sot- 
topostc làThTsne deliberazioni. 

Dichiaro anzitutto che sono qnant'&ltri mai, quanto 
Igli onorevoli membri della Commissione, najtigiajift 
[de Uibero scambio, e che confido che il contìnuo pro- 
Igrèsso so"pTa7gué5tavia potrà giovare assai alla gene- 
ralità dei consumatori e contribuire all'aumento della 
produzione nazionale in Italia. 
- Jiajni affretto a soggiungere che, se son pa 
del libero "scambio; lo _sono a patto che le r.. 
dei dazrd'eiitrata'sì concedano a parità di conc 
Ora cio^irtìTBrificaTJerTItalià; 

Sin dal 1863, e poca in cui venne conchiuso il trat- 
tato di commercio e di navigazione con la Francia, io 
ebbi occasione d'occuparmi delle questioni economiche 
o finanziarie cui dava luogo quel trattato , e non potei 
a meno di [vedere con molto rincrescimento che noi 
facevamo grandi concessioni senza avere da prima 
accertato, mediante accurate investigazioni, la vera 
condizioiVdellc nostre industrie, il reale prezzo di co- 
sto dei loro "diversi prodotti, e riconosciuto quale sa- 
rebbe la nuova posizione cheloro si veniva a fare colle 
.larghe riduzioni dei dazi d'entrata che si volevano con- 
' cedere alla Francia. 

Se avessimo procedute a cotesto accertamento, forse 
ci saremmo persuasi che conveniva camminare più len- 
tamente e con maggior prudenza nella via delle larghe 
riduzioni delle nostre tariffe doganali. 
^Noi non abbiamo imitato l'esempio della Francia, il 
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cui Governo, prima di stipulare eoa noi quella conven 
zione, iniziava min serie di accurate indagini' sui vari 
rami della produzione nazionale, interrogava eoa ap- 
positi bollettini i rappresentanti delle principali indù' 
strie francesi per conoscerne le condizioni, non solo 
rispetto all'influenza del sistema finanziario vigenle in 
quel paese, ina eziandio rispetto alla mano d'opera, al- 
l'istruzione tecnica, alle materie grezze indigene ed e- 
stere, al prezzo del denaro, ed infine al costo effettivo 
dei loro' prodotti. 

Queste e molte altre indagini fece il Governo fran- 
cese, e quando ebbe compilato un'accurata statistica 
a questo riguardo, esso la sottopose all'esame delle 
Camere di commercio dei singoli dipartimenti pel loro V 
motivato parere; parere che venne poscia esaminato ' 
da una Commissione centrale composta dei più note- 
voli rappresentanti dello industrie, dei commerci e 
delle scienze economiche. 

Quella Commissione centrale fu così in grado di ap- 
prezzare con larghetta di vedute e con esatta cono- 
scenza dei fatti la portata economica e finanziaria 
delle modificazioni che volevansi arrecare alle tariffe 
doganali. 1 

Allora il Governo francese potè discutere, con la' 
certezza di non sbagliarsi, la nuova convenzione inter- 
nazionale con l'Italia. 

Il Governo italiano non imitò, come dissi, il Governo 
francese, e fece ben male. 

Sebbene in quell'epoca le considerazioni d'ordine 
politico avessero e dovessero avere un gran peso nella 
stipulazione del trattato di commercio e di naviga- ■ 
zione colla Francia, per cui in alcuni riguardi conve- 
niva mostrarsi meno esigenti, non si doveva tuttavia 
V 
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1 'spingere le cose sino al punto di mettere varie im- 
portanti' industrie italiane nella impossibilità di so- 
stenere la concorrenza delle industrie similari estere. ■ 
l Le importanti concessioni fatte alla Francia nel 
1863 sotto l'influenza delle speranze che il nuovo as- 
setto politico d'Italia lasciava nutrire pel suo pro- 
gresso economico, non tardarono a provocare nume- 
rosi e fondati reclami da ogni parte del regno. 

E privati industriali e molte Camere di commercio 
non mancarono di chiamare l'attenzione del Governo 
sulla triste condizione fatta dal trattato italo-franceBO 
ad alcune delle più importanti noBtre industrie. 

I reclami e le osservazioni sporte a questo riguardo 
|erano tanto più da prendersi in cosiderazione, in- 
[quantochè il sistema fisicale che vige in Italia pesa 
'gravemente su quelle industrie, ed è una delle princi- 
I pali cause per cui esse non possono produrre al prezzo 
Ideile industrie similari estere. 

Era a desiderarsi che in seguita a questi precedenti 
il Governo italiano si preoccupasse di questa condi- 
zione di cose, ed imitasse in ciò i Governi delle altre 
nazioni, che non si accingono a modificare le loro ta- 
riffe doganali senza un accuratissimo preliminare c- 
same dello esigenze delle loro industrie c dei loro 
commerci. 

Vedete come l'Inghilterra sa trarre partito dalla 
grande esposizione universale che ebbe luogo sul suo 
suolo! Essa fa un'accurata analisi comparativa della 
potenza produttiva dei vari paesi rappresentati al so- 
lenne convegno; investiga la quantità, la qualità e i 
prezzi di costo dei numerosi e svariati prodotti colà 
riuniti, e da questo inntenBo lavoro trae norma per 
regolare i suoi rapporti commerciali con gli altri paesi. 



Digitized b/ Google 



Noi invoce non abbiamo fatto nulla. Noi abbiamo] 
oonchiiiso trattati con tutte le nazioni di Europa, e non 
abbiamo formata nè una statistica della produzione 
industriale d'Italia nè tampoco abbiamo accertato le/ 
condizioni delle principali sue industrie. Questo disa-f 
stroso sistema di addirenire alla stipulazione di trat- 
tati internazionali di commercio, senza illuminarsi 
Bulla portata delle riduzioni cbe si concedono, è pur 
troppo stato ancora seguito pel trattato italo-elvetico, 
cbe ora è sottoposto alle nostre deliberazioni. 

Nè nella relazione del Ministero nè in quella della 
Commissione io trovo una parola cne accenni alla 
questiona dei prezzi di produzione delle nostre indu- 
strie nei loro rapporti coi nuovi dazi di entrata sti- 
pulati. 

Io credo cbe la Camera debba preoccuparsi di que- 
sta condizione di cose, e delle gravi conseguenze cbe 
possono derivare dal persistere a seguire ostinatamente 
cotesto sistema. 

Per quanto possano essere rilevanti le considera- 
zioni di ordine politico che possono consigliarci a 
rimanere fedeli al Bistema del libero scambio ; per 
quanto le riduzioni di dazi di entrata, che questo si- 
stema esige, possano giovare alla generalità dei con- 
sumatori e servire in cer'.o modo di stimolo ai pro- 
duttori nazionali, voi converrete con me, o signori, 
che avvi un limite a queste riduzioni, oltre il quale 
la produzione nazionale, invece di essere stimolata, non 
è pia possibile. 

Questo limite adunque non deve essere oltrepassato, 
so non vogliamo che le forze produttive d'Italia con- 
tinuino a rimanere nello stato latente. * 

Ora, o signori, voi sapete meglio di me cbe per l'I- 
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>■ 'talia un sollecito ed importante incremento della sua 
produzione è la baso della Bua prosperità economica, e 
quindi della sua potenza finanziaria e politica. 

(L'aumento della produzione nazionale in Italia vuol 
dire disparizione del disavanzo, vuol dire forza mili- 
tare, vuol dire il compimento del suo programma. 

Mi rincresce di dover constatare che, nella stipula- 
zione del trattato di cui ci occupiamo, il Governo non 
abbia tenuto il dovuto conto di simili considerazioni, 
massime dopo il voto espresso da questa Camera il 28 
giugno 1867, col quale il Governo venne invitato a 
>. preoccuparsi seriamente della necessità di promuovere 
; la revisione di alcune parti dei vigenti trattati inter- 
nazionali di commercio. 

Il Governo avrebbe dovuto almeno verificare, con 
apposite ed accurate indagini, i fatti che gli furono se- 
gnalati e da privati industriali e dalle Camere di com- 
mercio, come conseguenze dei vigenti trattati interna- 
zionali dannose all'industria del paese. Ma nemmeno 
a questo si pensò. 

L'onorevole Commissione osserva, nella pregevole 
sua relazione, che la Svizzera adottò sino dal 1833 una 
grande riduzione delle sue tariffe doganali, in modo da 
mantenerle solo come elemento fiscale, e che nondi- 
meno la Bua industria non ne fu pregiudicata. 

La Commissione nota con ragione che questo risul- 
tato è dovuto all'attività, alla parsimonia, alla perse- 
veranza ed alla operosa intelligenza delle popolazioni 
elvetiche ; e sembra volere da ciò desumere che nello 
\ . stesso modo potrà l'Italia aumentare la sua produ- 
zione, malgrado le grandi riduzioni dei dazi di entrata 
T . «he ha concesse e che si vogliono ora concedere. 

Ma, o signori, siamo noi, sotto questo rispetto, in 
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parità di condizioni colla Svizzera e collo altre nazioni 
con cui abbiamo conchiuso dei trattati di commercio e 
di navigazione? 

Io mi permetterò di notaro alla Commissione come,, 
per esempio, riguardo all'attività delle popolazioni, il. 
clima d'Italia influisca assai sulla durata del lavoro 
degli operai nelle officine e nelle manifatture, per cui 
questa durata essendo minore che nei paesi setten- 
trionali, ne segue che le industrie italiane trovano già 
in questo fatto una causa di maggior costo dei loro 
prodotti. 

Se poi guardiamo alla operosa intelligenza delle 
popolazioni, cui accenna la Commissione, essa sa me- 
glio di me che nell'industria, sì agraria che manifat- 
turiera, non si può operare con intelligenza, se man- 
cano le necessarie cognizioni tecniche ed il capitale a, 
buon mercato. 

Ora, possiamo noi dire che, sotto questo rispetto, 
l'Italia si trovi in condizioni pari a quelle- della Sviz- 
zera? Pur troppo questo non possiamo asserirlo. 

La Svizzera conta tale un numero di scuole che, in 
ragione della popolazione, è molto superiore a quello 
che esiste in Italia. Il numero degli analfabeti in Isviz- 
zera è piccolissimo, ed è invece stragrande in Italia. 
Quindi le cognizioni tecniche, famigliari alle classi in- 
dustriali in Isvizzera, sono patrimonio di pochi in Italia.- 
Quindi ancora minor perfezione e maggior costo dei 1 
prodotti nazionali italiani in paragone dei prodotti si- 
milari svizzeri. 

Ciò in quanto all'istruzione, ossia alla capacità di 
operare. 

fediamo ora come stiamo in quanto ai mezzi dH\ 
agire, cioè rispetto al capitale, che è l'altro indispen-,' 
sabile fattore della produzione. 
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Voi sapete, o signori, che, mentre in Isvizzera l'or- 
dinamento del credito permette al negoziante, all'in- 
dustriale ed all'agricoltore di trovare il capitale di cui 
abbisogna ad un tasso che molte volte non supera il 3 

0 il 4 per cento, in Italia invece, per la deplorevole 
condiziona delle sue finanze, che si prolunga da tanti 
anni, il capitale ò molto caro per l'industriale, pel pro- 
prietario rurale e per l'agricoltore. 

f L'ordinamento del credito in Italia lascia pnr troppo 

I ancor molto a desiderare. 

La maggiore delle nostre istituzioni di credito, quella 
"V <he dal privilegio di una grande emissione avrebbe i 

* mezzi di elevare lo sconto all'altezza di un servizio 
pubblico e di giovare così grandemente alle transa- 
zioni dell'industria e del commercio del paese, non 
può fare ciò che potrebbe qualora il pubblico tesoro 
non l'avesse quasi ipotecata ad esclusivo suo profitto. 

Il credito agrario ù ancora un desiderio pel colono, 
pel piccolo .proprietario rurale, per raffiliamolo di 
beni, sebbene un apposito progetto di legge sia stato 
presentato alla Camera elettiva dal compianto Cor- 
dova, sino dal 18G6, e sia già stato da questa Camera 
approvato. 

Eppure abbiamo un ministro d'industria, di agri- 
*•' Coltura e commercio, il quale sembra dovrebbe preoc- 
cuparsi dell'urgente necessità d'instituire il credito 
'agrario in Italia, tanto più che le inesorabili esigenze 
della pubblica finanza hanno sottoposto i! povero a- 
gricoltore alla tassa buI macinato. 

1 Come volete che si paghino tante e sì gravose tasse, 
Be non promovete quelle istituzioni che possano gio- 

■ viro all'aumento della produzione e quindi del gi- 
sparmio ? 
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La Commissione trae argomento di perseverare a 
progredire nella ria del libero scambio dall'ardita ini- 
ziativa del sommo statista, il conte di Cavour, il quale 
non si peritò di proporre al Parlamento subalpino di 
concederà molte importanti riduzioni dei dazi di en- 
trata a tutte le nazioni d'Europa, colle quali quel pic- 
colo Stato cominciava ad entrare in rapporto per pre- 
parare un miglior avvenire all'Italia. 

Io mi ricordo (in quei tempi non aveva l'onore di 
sedere nel Parlamento subalpino) cbe il conte di Ca- 
vour, nel fare quelle grandi concessioni, si preoccupò 
grandemente del costo di produzione dei prodotti delle 
varie industrie del regno subalpino, per metterlo a 
confronto col nuovo dazio di entrata cbe si trattava di 
stabilire. 

Io mi ricordo che egli si rivolse per ciò ai più note- 
voli ed esperti industriali; cbe nominò Commissioni 
per accertare praticamente a qual prezzo certi pro- 
dotti, come i panni, le seterie, molti filati, oggetti di 
ferro, ecc., si potevano realmente ottenere, e ciò onde 
vedere quale condizione veniss 5 ad essere fatta ai pro- 
dotti nazionali dalle progettate riduzioni dei dazi di 
entrata sui prodotti similari eeteri. 

Io non ho qui i documenti di quei tempi, ma posso 
dire con certezza che i diritti che il conte di Cavour 
proponeva al Parlamento subalpino di adottare per 
iniziare il sistema del libero scambio, lasciavano sem- 
pre ancora dal 10 al 25 per cento di margine all'indu- 
stria nazionale snl prezzo di costo dei suoi prodotti in 
confronto del prezzo di costo dei prodotti similari 
esteri dati in Italia. 

Questo margine fa desso ancora assicurato dai trat- 
tati che l'Italia ha stipulato dal 1363 in poi? 
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Ciò non consta avere fatto argomento di appositi 
studi comparativi a base dei riguardi che erano dovuti . 
alle industrie nazionali. 

Certo è che le maggiori riduzioni dei dazi di entrata 
concesse dal 1863 in poi a Stati esteri superarono per 
molti importanti articoli la misura che il conte di Ca- 
vour non aveva stimato prudente di oltrepassare, seb- 
bene si trattasse delle sole provincie subalpine, nelle 
quali certe industrie sono più sviluppate e forti che in 
altre parti d'Italia. 

Certo è che queste maggiori riduzioni, e quelle più 
spinte ancora, proposte col trattato che stiamo discu- 
tendo, trovano ora l'Italia carica di balzelli di ogni 
specie, che incarano assai il prezzo delle sostanze ali- 
mentari delle classi operaie e quindi la mano d'opera 
e il costo dì produzione, il che non si verifica nella 
stessa proporzione in Isvizzera. 

Certo è che il dazio di consumo comunale e gover- 
nativo, che ora sottrae più di 120 milioni all'anno alle 
tasche dei contribuenti, colpisce anche molti oggetti 
impiegati da varie industrie, e di ciò fanno fede le ta- 
riffe dei dazi comunali, costretti a colpire di qua e di 
là per compensare i comuni dì ciò che tolse loro il 

: dazio di consumo governativo. 

Certo è per ultimo che le maggiori nostre riduzioni 

jdei dazi doganali trovano in Italia una serie di tariffe 

jpel trasporto delle merci e delle persone sulle ferrovie 
molto più elevate di quelle vigenti nella Svizzera. 

Ora, tutto questo sistema fiscale interno costituisce 
una condizione di cose che non può a meno di avere 

' una perniciosa influenza sulla produzione nazionale in 
Italia. 

| Egli g questa disparità di condizioni economiche del 



nostro paese che io prego la Camera di ben ponderare, 
per deliberare sul trattato che le è sottoposto. 

Egli è indubitato che colle maggiori riduzioni che 
con questo trattato si concedono alla Svizzera, oltre 
quelle già praticate con quel paese sulla base del trat- 
tato franco-italiano del 1863, molte importanti indu- 
strie d'Italia si troveranno nuovamente assai pertur- 
bate e danneggiate nei loro interessi. 

Egli à indubitato che, per le considerazioni dianzi 
esposte, l'Italia non può trovare in questo trattato un 
giusto compenso alle concessioni che essa fa all'altra 
parte contraente. 

Per queste ragioni io non saprei dare il mio voto fa- 
vorevole al progetto che ci sta dinanzi. 

Io desidero quant'altri mai che si estendano le no- ' 
stre relazioni commerciali colla vicina Svizzera, con 
cui abbiamo comuni le tendenze liberali. Ma, o signori, 
io mi preoccupo eziandio della condizione fatta dai 
diversi trattati, che già sono in vigore, alle principali 
industrie d'Italia, e desidero che il nostro progresso, 
sulla via del libero scambio, si compia con prudenza 
ed in parità di condizioni, acciò queste nostre industrie 
possano mettere salde radici e giungere al punto da 
non più temere l'estera concorrenza, come con molto 
senno fecero i paesi che ci precedettero in questa via. 
Io desidero inoltre che, Be la Camera deciderà, nella 
sua saviezza, di approvare questo trattato, sia stabi- 
lito che la sua durata non oltrepassi quella del vigente 
trattato colla Francia, affinchè, ad una determinata 
epoca, l'Italia possa avere la necessaria libertà d'avvi- 
sare a quei provvedimenti che un accurato studio delle 
condizioni delle varie sue industrie potrà, sotto questo 
aspetto, considerare come utili,e necessari. 
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Sianolo, 



Quando avremo votato il bilancio passivo dello 
Stato e quello dei carichi a cui debbonai assoggettare 
i contribuenti per far fronte alla spesa di circa un 
miliardo, noi avremo assicurato il regolare andamento 
dei pubblici servizi, ma non avremo ancora adempiuto 
ad un altro dei nostri maggiori doveri, a quello cioè 
di mettere il paese in grado di pagare tante e a 
gravose tasse. 

Le condizioni economiche del paese sono lungi dal* 

Ì essere soddisfacenti. La ricchezza pubblica non ha 
umentato in ragione delie imposte generali e locali, 
cui i cittadini sono ora assoggettati. 

Una prova di ciò io la trovo nelle cifre della stati- 
stica del movimento commerciale d'importazione e di 
esportazione del regno. 

Citerò alcuni dati numerici relativi a questo movi- 
mento, perchè essi possono considerarsi come l'espres- 
sione sintetica la più esatta dello stato della produ- 
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le. Infatti, più si produce e maggiore II 
diventa il traffico. 

Ebbene, nel 1866, ultimo anno di cui si conoscano | 
quei dati, il valore della importazione del commercio | 
speciale, ossia pel consumo interno, non aalì che a 
poco più di 870 milioni, e la esportazione a 617 mi- 
lioni 688 mila. Cosicché il valore totale del movimento 
del commercio speciale non risultò che di circa lire 
1,488,000,000, corrispondenti ad una media di poco 
più di lire 70 per abitante ; nel Belgio invece, che non 
corrisponde per territorio e per popolazione al quinto 
del regno d'Italia, il movimento totale del commercio 
speciale raggiunse nello stesso anno 1866 la rilevante 
somma di 1356 milioni di lire, pari ad una media dì 
338 lire per abitante. , 
Queste cifre lasciano scorgere quanto l'Italia abbia j 
ancora da fare per svolgere convenientemente le sue I 
forzo produttive, e provano come le odierne condizùmjf 
economiche del nostro paese siano poco favorevoli. v 

Nel 1 865 l'importazione nel regno superò la espor- 
tazione dì più di 400 milioni. 

Nel 18CC quella eccedenza della importazione fui; 
ancora di più di 252 milioni, senza contare l'importa- 
zione del contrabbando, ebo io calcolo superi i 150 nii-l 
lioni tra i tabacchi, le sete, gli zuccheri, i caffè, ' 
toni ed altre merci. 

Abbiamo adunque ancora uno sbilancio economico li 
di circa 400 milioni all'anno, che il paese deve man; 
dure all'estero in numerario. . 

Un altro fatto che prova quale sia il marasmo cheli 
affligge la nostra industria manifatturiera e anche la 
nostra industria agraria, si è la quantità dei prodottili 
agrari, grezzi o dì prima manie ola?i ine che facciami) p 
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Il venire dall'estero, mentre essi sarebbero pure consen- 
ti titi dal suolo s dal clima d'Italia. 
I n valore commerciale dì questi prodotti supera i 
1 300 milioni. 

Lo stesso possiamo dire dei manufatti che ci manda 
l'industria estera. 

L'esame della natura di questi manufatti ci per- ' 
silfide che per più dei due terzi del loro valore si po- 
trebbero ottenere dall'industria nazionale, se in Italia 
fosse più diffusa l'istruzione tecnica ed agraria, se il 
credito vi fosse meglio organizzato, se il capitale vi 
fusse a migliore mercato, e sé avessimo già una legis- 
lazione economica coordinata cogli odierni bisogni del 
paese. 

Mit ciò ancora non essendo, il paese deve continuare 
a saldare in numerario il suo debito verso l'industria 

testerà. 

| finche il nostro credito penuisa. importanti opera- 
fubiiì iinan/ìarie all'ettaro, che diedero luogo ad una 
discreta importazione di numerario, lo sbilancio eco- 
nomico non poteva produrre conseguenze molto Beusi- 
lliili perla circolazione monetaria del paese, perchè il 
Jnumerano,~che' se" ne andava da una parte, ci veniva 
0 mura dall'altra," sotto forma di prestiti. Ma 
'tino il rillora peròlo" strilriDrio economico fu una delle 
prirr-Tpiiir cau se d el continuo disavanzo finanziario 
j dello S tato, e si tradusse in continui aumenti del de- 
o pubblico! 

Cessata ìH ÌM)>< serie delle operazioni finanzia' 
[rie, p er cui nioUo_numeiano veniva_importato nello 
Stato, non si tardò a verificare una crisi gravissima, 
Iche ci condus se al corso forzoso dei biglietti di banca. 
'Tflo'credo, o signori, che una^elìe _ pTmripftli -canse 
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del corso forzoso dei biglietti di banca eia appunto!/ 
atata~Ia còntinfa eccedenza della importazione sulla I] 
esportazione, eia" esportazione "del numerario," elio' ne// V 
fifla conseguenza necessaria. 

. Allo sbilancio economico si aggiunge, o signori, lo \ 
sbilancio fininziario dello Stato, dei comuni e delle) 
l provincie. 

Non mi soffermerò a presentare ora alla Camera i 
dati da cui potrebbe rilevare il grande disavanzo che 
ancora si verifica nel corrente anno; la Camera avrà 
occasione di occuparsi di ciò quando discuteremo il 
bilancio generale ; ma credo opportuno rammentare 
alla Camera quale sia la situazione finanziaria dei co- 
muni e delle provincie, le cui tasse debbono pure es- 
sere sopportate dagli stessi contribuenti che già pa- 
gano le tasse a favore dello Stato. 

Secondo i bilanci comunali del 1886, di cui la dire- 
ziono generale della statistica pubblicò un accurate, 
riassunto anab'tico e comparativo, le spese ordinarie : 
e straordinarie approvate per quell'anno ascesero alla 
rilevante somma di lire 279,125,753, e le entrate or- 
dinarie e straordinarie alla complessiva somma di 
lire 279,751,387, fra cui i centesimi addizionali alle " v '' 
tasse -.dirette figuravano per la bagattella di lire < 
86,733,753. . 

Ciò significa che le entrate proprie dei comuni non 
bastavano. a coprire le spese , e che i bilanci comunali 
presentavano in complesso un disavanzo di più di 8<ì" 
milioni, che dovevano essere somministrati dalla pro- 
prietà fondiaria e dagli altri contribuenti. 

I bilanci delle provincie, di eui bì conoscono i dati 
nel 1868, segnano per quell'alno una spesa comples--' 
. siva di lire 66,833,116 ed uno entrata pure comples- 
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Biva di lire 66,994,400, fra cai figurane i centesimi ad- 
' dizionali alle tasse dirette per lire 48,384,970. 
' , Cosicché si può dire che le spase «rdinario delle 
"Provincie e dei comuni ascendono in complesso a più 
-di 350 milioni, per far fronte alle quali mancano 135 
; milioni di entrate, le quali rappresentano il disavanzo 
dei bilanci comunali e provinciali e sono fornite dai 
centesimi addizionali Bile tasse dirette. 

È naturale che, con una simile situazione finanziaria 
ed economica, la quale obbliga il Governo, i comuni e 
le provincie a fare continui appelli al credito pubblico, 
ed influisce grandemente sul prezzo dei capitali e quindi 
sullo sviluppo delle forze industriali delle singole pro- 
vincie, la produzione nazionale non possa svolgersi nella 
misura che sarebbe consentita dal clima e dal suolo 
d'Italia. 

Una simile situazione merita tutta l'attenzione delia 
Camera e del Governo j imperocché, o signori, senza 
l'aumento della produzione nazionale, le forze contri- 
butive del paese non potranno accrescerti, le t isse a 
favore dello Stato e lo tasse locali non potranno es- 
sere regolarmente pagate, e il ristauro della pubblica 
finanza resterà per lungo tempo un desiderio. 

Egli è quindi non solo necessario, ma urgente di 
pensare a promuovere con ogni mezzo l'incremento 
Leila produzione nazionale, se vogliamo ristabilire l'e- 
quilibrio nel bilancio della nazione, se vogliamo che 
esBa possa acquistate quel grado di potenza politica 
di cui è suscettibile, e di cui abbisogna per compiere il 
suo programma. 

L'onorevole Commhsione che esaminò il bilancio 
del Ministero di agricoltura, industria e commercio 
riconobbe anch'essa la necessità di promuovere il mi- 
glioramento delle condizioni economiche del paese, c, 
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per mezzo del suo dotto e facondo relatore, espose le 
sue vedute sul modo di risolvere le più importanti que- 
stioni cui dà luogo l'esame di questo bilancio. f 
Io sono lieto di trovarmi d'accordo nella massima 
parte delle proposte della Commissione, e convengo • 
con lei sull'importanza e sull'utilità di un Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per l'Italia, le 
cui forze produttive sono ancora in gran parte allo 
stato latente. Ma se ammetto la conservazione di que- 
sto Ministero, è a patto che la sua azione possarieacire 
veramente efficace e proficua ; altrimenti è meglio abo- 
lirlo. 

Alio stato attuale delle cose due sono gli ordini 
delle questioni, su cui credo sia necessario soffermarci 
per raggiungere lo scopo di ottenere dal Ministero di 
agricoltura, industria e commercio tutto l'utile possi- 
bile. 

Le questioni del primo ordine riguardano le attri- 
buzioni di questo Ministero, le quali (credo sia ornai 
da tutti ammesso) debbono essere modificate e coni; 
pie tate, onde la sua azione possa riuscire, come dissi, 
realmente efficace e proficua. 

Le questioni del secondo ordine concernono una se- 
rie di provvedimenti legislativi atti a promuovere il 
miglioramento delle condizioni economiche del paese, 
la cui legislazione a questo riguardo ha bisogno di 
essere completata. 

Convinto della necessità di risolvere conveniente- 
mente questi due ordini di questioni, io avrò l'onore 
di sottoporre alle deliberazioni della Camera un pro- 
getto di attribuzioni del Ministero di agricoltura, in- 
dustria e commercio, e poi una proposta di alcuni 
provvedimenti, di cui ho testé fatto cenno, onde si 
3* 
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possa sin da quest'anno fare qualche cosa per la indu- 
stria e l'agricoltura del paese. 
. Mi permetta ora la Camera che io le esponga Bom- 
' ìnariamente i motivi delle mie proposte. 

Parlerò prima delle attribuzioni del Ministero. 
Sua attribuzione precipua e generale vorrei fosse 
quella di adoperarsi a eliminare tutti gli ostacoli che 
possano arrestare l'incremento della produzione na- 
zionale. Conservo al Ministero l'alta direzione per l'ap- 
plicazione della legge forestale, e di quelle sulle boni- 
fiche e aulle miniere e cave. Ciò non pregiudica per 
nulla la soluzione della questione relativa al miglior 
modo di provvedere alla parte amministrativa di quelle 
leggi, questione che vuol essere risolta con leggi spe- 
ciali in armonia coi priucipii di un savio discentra- 
mento e della minor ingerenza possibile del Governo 
nelle cose industriali. 
Propongo di concentrare presso il Ministero di 
[agricoltura e commercio tutte le attribuzioni che 
[spettano al Governo intorno alla marina mercan- 
tile. A mio avviso la marina mercantile fu sinora 
-troppo trascurata, mentre CBsa è pure uno dei 
grandi fattori della ricchezza nazionale, soprattutto in 
nn paese così ricco di porti marittimi come l'Italia, 
in un paese il cui commercio marittimo ha sì gloriose 
tradizioni. Io credo che le questioni attinenti all'incre- 
mento della marina mercantile debbano formare og- 
getto di tutte le cure di un solo Ministero. Attual- 
mente una parte delle cose relative alla marina mer- 
cantile è attribuita al Ministero della marina militar.;, 
e un'altra parte a quello dì agricoltura e commercio. 

11 Ministero della marina militare non può ceito 
preoccuparsi dei bisogni della marina mercantile. Essa 
ha già un compito beo grave da adempiere col provve- 
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dere alle esigenze della marina militare, il cui sviluppo 
è ai necessario per l'Italia, senza uscire dai limiti di 
spesa che sono consentiti dalla situazione del Tesoro. 
11 Ministero della marina militare si preoccuperà 
della marina mercantile quando avrà, bisogno di 
buoni marinai. Sino ad ora non mi è noto che il Mi- 
nistero della marina militare si aia seriamente preoc- 
cupato delle condizioni della marina mercantile ri- 
spetto all'istruzione nautica e alla costruzione dei 
navigli mercantili, la quale è tuttora lasciata alla 
forza individuale delle nostre popolazioni del litorale, 
senzadio una legge venga a promuoverne, ad appog- 
giarne l'incremento, come avviene in altri paesi. 
Non abbiamo ancora visto il Ministero della marina ad 
occuparsi delle questioni relative alla pesca marittima. 
Voi sapete meglio di me, o signori, che tutti i paesi 
dotati di estese coste marittime, attribuiscono a ra- 
gione molta importanza alla pesca marittima. Non vo- 
glio dire che noi possiamo aspettarci da quest'industria 
i proventi che fecero e fanno una parte della ricchezza 
dell'Olanda; ma è indubitato che, colla buona attitu- 
dine delle nostre popolazioni marittime a lanciarsi nel 
Mediterraneo, e negli altri mari, è indubitato, dico, 
che la pesca marittima, per mezzo della nostra ma- 
rina mercantile, può assicurare non lievi vantaggi al 
paese. 

JilSCO. Domando la parola per una mozione d'or- 
dine. 

SÈRVO. Tasso ora ad un'altra attribuzione assai impor^ 
tante,a^quèllacioè che riguarda 16 siu3ioTÌa_6oÌ^Bzionol 
delle questioni attinenti ai trattati internazionali dij 

commercio e navigazione. 

"Cotesti studi non possono farsi in mo lo serio senza 
la cognizione delle condizioni della industria nazio- 



naie. Io desidererei perciò che l'accertamento di 
queste condizioni fosse fatto per mezzo del Ministero 
dell'agricoltura o commercio, con uu metodo sem- 
plice e razionale, e che le risultanze di quest'accerta- 
mento servissero n risolvere quelle questioni, a prepa- 
rare le tariffe dei dazi di entrata e di uscita d'accordo 



A questo- modo il Ministero degli affari CBteri po- 
trebbe condurre le trattative con perfetta conoscenza 
della portata economica e finanziaria dei patti inter- 
nazionali che si vogliono stipulare. 

È già stato lamentato più volte che queBte impor- 
tanti convenzioni, le quali implicano questioni dal cui 
buono o cattivo scioglimento dipende l'avvenire eco- 
nomico e politico del paese, siano state stipulate senza 
accertare a priori per bene le condizioni industriali 
del paese, come hanno fatto i Governi dei paesi con 
cui abbiamo trattato. 

Non sarebbe forse più conformo allo Statuto che i 
trattati internazionali di commercio e navigazione, 
che implicano l'adozione dei dazi d'entrata e di uscita 
non fossero stipulati e firmati prima dell'approvazione 
della Camera ? 

I dazi di entrata e di uscita sono vere imposte, e 
l'approvazione del Parlamento mi Bombra necessaria 
prima che il Governo si vincoli ; poiché quando il Go- 
verno si è vincolato col firmare un trattato, succede 
,wli rado che il patto non vanga approvato. 

Dinanzi ad un trattato già firmato dal Governo le 
I ragioni di convenienza predominano sulle ragioni eco- 
nomiche per quanto fondate e perentorie. 

Veniamo ad altre attribuzioni. 

Anche le questioni che riguardano le tariffo pei tras- 
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porti sulle ferrovie, le tariffe per i servizi dei battelli 1 
a vapore per le linee internazionali dì commercio, 
debbono, a mio avviso, essere studiate dal Ministero di 
agricoltura, industria e commercio, perchè sono que- 
stioni da risolversi in conformità delle esigenze delle 
condizioni economiche del paese, che quel Ministero è 
particolarmente in grado di ben oonoaoere. 

Il servizio del marchio degli oggetti di oro ed ar- 
gento mi sembra possa essere affidato alle Camere di 
commercio, qualora il marchio venga dichiarato facol- 
tativo. 

Non mi soffermerò sui comizi agrari, istituzione che 
il paese ba accolto favorevolmente, e che non abbiso- 
gna dell'ingerenza diretta del Governo per consoli- 
darsi. 

I comizi agrari debbono vivere di vita propria ed 
agire per propria iniziativa. 

L'intervento del Governo deve restringersi a comu- 
nicazioni utili ed a qualche premio ben meritato con 
fatti compiuti riconosciuti utili al progresso dell'a- 
gricoltura. 

Questo per quanto riguarda le attribuzioni del Mi- 
nistero di agricoltura, industria e commercio, delle 
quali avrò l'onore di presentare la proposta al banco, 
della F residenza. 

Vengo ora all'altro ordine d'idee che concerne i, 
provvedimenti i quali, a mio avviso, sono, non sola- 
mente indispensabili, ma urgenti per attivare il movi- i 
' mento economico del paese, per metterlo in grado di 1 
aumentare le sue industrie ed il suo commercio, e 
quindi di sopportare i carichi generali e locali a cui | , 
va soggetto. 

Primo fra questi provvedimenti io vorrei l'esecu- 



24 

'zione per parte del Governo dell'ordine del giorno che 
! la Camera ebbe a votare nel giugno del 1867, in se- 
, guito ad assennate ragioni svolte nel suo seno solla 
' situazione fatta dai trattati internazionali di commer- 
' ciò ad alcune delle principali industrie del paese. Mi 
permetta la Camera che io dia lettura di quell'ordine 

del giorno: ..... , 

u La Camera invita il Governo del Re a valersi della 
riserva espressa nel secondo capoverso dell'articolo 28 ■ 
del trattato di commercio 17 gennaio 1863, e ad ini- 1 
ziare le opportune trattative col Governo francese, j 
onde moditicare, ove giovi, le tariffe annesse a qnej^ 
trattato, allo scopo sia dì procurare un maggiore in- 
troito alle finanze italiane, sia di togliere gli ostacoli ' 
eventualmente derivatine a quaìche industria, » , . 

Non mi consta che il Governo abbia dato seguito a 
questo invito della Camera; eppure si trattava di una ' 
questione importantissima. 

Signori, non ripeterò ora quanto ebbi già l'onore di 
affermarvi in occasiono della discussione del trattato 
di commercio colla Svizzera. La condiziono fatta ad 
alcune delle principali industrie italiane dal trattato 
colla Francia e deplorevole. 
, r SÌ è costituito un comitato composto dei più esperti 
industriali italiani, il quale con apposite indagini ha 
Raccertato cotesta condizione in modo serio e leale. 
Dall'accurato lavoro di quel comitato, che ha la sua 
sede in Torino, risulta in modo evidente che lo indu- 
strie dei panuilana, del cotone, del ferro e della seta 
non possono reggere alla concorrenza estera, malgrado 
i più energici sforzi che esse fanno per mantenersi in 
piedi. 

i In Italia il prezzo delle macchine, che essa ancora 
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non produce, e il prezzo del danaro sono assai più! 
elevati di ciò lo siano in Francis, in Svizzera, nel Bel- 
gio ed in Inghilterra. Più cari sono eziandio da noi 
i trasporti a cagione dalle elevate tariffe ferroviarie ; 
più cara la mano d'opera a cagione dei dazi che au- 
mentano il prezzo delle sostanze alimentari. 

JjQ__Btesso sis tema adottato_ jier_l'apjuicazÌQne. .del 
dazjo*dTènTrata sulla base del v alore -della merci, è. 
cagione di danno alla industria italiana. Imperocché 
la facoltìTIas ciato all'importatore di una merce di pa- 
garno~Tniazio ó sulliTb'àsò' del valore o su quella, del 
peBo7ìasì~c'Eé~vien semp re preferita la base del valore, 
perchè apre maggiore facilita alla frode. D'onde la 
poBai fallita di pagare nn daziò minore di quello stabi- 
lito dal 1 a/ tanfl àV" D'onde tutta la e cono mia" di questa . 
tariffa resta alterata a danno degli i ndustriali italiani. 1 
Il conte di <Javonr77qua"ndo ~ solitene va dinanzi al 
Parlamento subalpino la proposta di riduzione di ta- 
riffe per entrare in relazione colle diverse potenze 
d'Europa, e quindi avere anche il loro appoggia per i 
fini politici a cui mirsv.;, non andò fino al punto di 
concedere le riduzioni che si sono ammesse col trat- 
tato del 1863 per tutta l'Italia, lo mi ricordo che il conte 
di Cavour voleva ohe questi diritti di entrata dei prò-, 
dotti esteri lasciassero sempre all'industria nazionale 
almeno il 10 0 il 15 e talora anche il 25 per cento di 
margine per potersi consolidare, per formarsi buoni 
operai e crearsi il mercato. 



Ebbene, o signori, per citarvi un esempio vi dirò 
che, col trattato di commercio colla Francia, i manu- 
fatti di seta sono stati assoggettati ad un dazio di en- 
trata che corrisponde appena all'I 25 per cento del 
loro valore. È il Comitato di cui ho l'onore di parlare 
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i alla Camera che tia fatto questo calcolo, che io credo 
: esattissimo. Il dazio di 3 lire per chilogranma per 
I quei manufatti corrisponde all'I 25 per cento. Ora, o 
; aignori, come volete che l'industria serica in Italia 

possa reggere alla concorrenza estera con un simile 

dazio ? 

SORIiNI-IORITTl. Domando la parola. 
, NERVO. Il libero scambio è eccellente nell'interesse 
[generale della nazione, ma a parità di condizioni. Gli 
((industriali italiani non chiedono dijpiù. _ 
Guardate alla FfSncIa. Colà gli industriali credono 
di non poter sostenere la concorrenza inglese senza i 
dazi che assicurino loro un margino di almeno il "30 
[per cento. Eppure, o signori, sappiamo quale perfezio- 
namento ha raggiunto l'industria francese., Io non 
chieggo una simile protezione por l'industria italiana, 
l'ho già dichiarato in occasione della discussione del 
trattato di commercio con la Svizzera. Gli industriali 
italiani non domandano che di essere posti in parità 
'dì condizione cogli industriali esteri. Gli industriili 
italiani non vengono, ad imitazione di quanto avvenne 
in Francia, a chiedere prèstiti al Governo per poterai 
reggere contro la concorrenza estera. 
, Voi sapete, o signori, che in Francia il Governo 
venne dal Corpo legislativo autorizzato a prestare 40 
milioni agl'industriali del paese che provassero avere 
bisogno di appoggio materiale. No, signori, gl'indu- 
striali d'Italia domandano soltanto che la legislazione 
economica del paese li metta in grado di poter lavo - 
rare a parità di condizioni coi loro concorrenti. Ora 
i io credo, o signori, che la proposta che ho l'onore di 
fare alla Camera, d'invitare il Governo a dare esecu 
zione all'ordine del giorno che ossa ebbe a votare nel 
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giugno del 1867, non sia per nulla contraria ai pria- 
cipiì del libero scambio sanciti dalla, legislazione eco- 
nomica del paese. Noi Tediamo che tutti i Governi pru ■ 
denti coi quali avemmo a trattare, non spalancarono 
le porte dei loro paesi a due battenti come abbiamo 
fatto noi per l'Italia, ma consentirono soltanto le loro 
riduzioni di dazi per quei prodotti pei quali non pote- 
vano più temere la concorrenza estera. Cosi fece la Fran- 
cia, e d io potrei a nche citare alla Camera qualche 
ticolo d e lla t arili:! inglese por ìjuì esisto àncoraiin'dazio 
eÌevato 7jercEe~quel Governo hV créduto cmTTTpro- 
dotto similare ' inglése" non" può ;iacor;i lott are c ol prò- 
d otELEStero,, Eppure la tariffa inglese ù informata ai 
più larghi principii del libero scambio ; eppure l'iudu- 
Btria inglese è armata, per così dire, sino ai denti e 
di macchine e di mezzi di trasporto a buon prezzo, ò 
provveduta d'ingenti capitali al 3 per cento, e meno 
ancora ; ha una popolazione operaia bene istrutta ed 
un immenso mercato dóve spandere i suoi prodotti. 
Le soiesue colonie le assicurano 200 milioni di consu- 
matori. Malgrado questa grande potenza industriale, 
rioghnterrìrha "ancora - , "come dissi, dazi "elevati per 
alcuniarticoìi; : 

Dunque, o signori, non sono contrarie ne ai prin- 
cipii ammessi, nè agli interessi del paese le modifi- 
cazioni che gli industriali italiani chieggono si vegga 
modo dì fare, d'accordo coi Governi coi quali abbiamo 
trattato, ad alcuni articoli delle tariffe annesse a quelle 
convenzioni internazionali. 

Notate, o signori, che gli stessi trattati hanno pre- ' 
veduto il caso in cui le parti contraenti ravvisassero 
utili alcune modificazioni. Esiste nei trattati una ri- 
serva a questo riguardo, riserva cui la Camera si riferi 
nel suo ordine del giorno del giugno 1867. 
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Nel trattato colia Francia si leggono all'articolo 17 
queste parole: 

« Lea haute» partàes con trac', ante a se rósorvent le 
droit d'introduire, de commun accord, les modificatìonfl 
qui ne seraient pas en oppositiou avec son esprit et 
dont l'utilité serait démontrée par l'expérience. » 

Ora, prego la Camera a ponderare i vantaggi che il 
paese può ritrarre da una savia applicazione di questa 

[ C!onie ho l'onore di ripetere, non si tratta di prov- 
1 vedimenti contro i principi], che io credo molto fe- 
! condì, del libero scambio sui quali si fonda la nostra 
legislazione economica, ma si tratta soltanto divedere 
] ciò che ci sia di vero, di esatto nei reclami numerosi 
, che sono stati sporti dal 1864 in poi dall'industria na- 
zionale intorno alle conseguenze di quel trattato. 

Si tratta di accertare quali sono le attuali condizioni 
1 dell'industria nazionale rispetto ai vigenti trattati, e di 
1 vedere quale conveniente applicazione si possa fare 
della sovraccennata riserva. 

Io non domando che questo. Quindi non credo che 
uè la Camera nè il Ministero .vorranno opporsi alla 
I proposta di addivenire ad una inchiesta' amministra- 
' tiva fatta con un programma semplice e razionale 
come si è fatto in Francia nel 1861, come si fece nel 
Belgio, onde accertare quelle condizioni. 

Questo ò il primo dei provvedimenti che ho l'onore 
di proporre alla Camera per migliorare le condizioni 
economiche del paese. 

V è un'altra proposta, su cui credo mio dovere di ri- 
chiamare l'attenzione della Camera, giacché ci occu- 
piamo delle cose che hanno attinenza colla produzione 
nazionale, voglio parlare dei prezzi di "trasporto sulle 
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ferrovie, oramai molto numerose, che solcano in di- 
verso senso il territorio del paese. 

È noto alla Camera che il Governo ha già presa la 
lodevole iniziativa di eccitare alcuna delle società con- 
cessionarie di quelle ferrovie a modificare le loro ta- 
riffe in modo da assicurare da una parte maggiori 
proventi alle stesse società, e dall'altra una maggiore 
facilità dì trasporti al pubblico, nel mentre che pure si 
otterrebbe lo scopo di menomare l'entità delle garanzie , 
governative, che ora, come sapete, occupano un di- 
stinto posto del bilancio passivo dello Stato, imperoc- 
ché raggiungono la cifra di 59 milioni. 

Ora, o signori, io desidero che la Camera, accet- 
tando quanto di buono e di lodevole il Ministero dei 
lavori pubblici già ebbe a fare in proposito, lo inviti a 
compiere l'opera incominciata approfittando della oc- 
casione della stipulazione, ora in corso, di nuove con- 
venzioni colle società concessionarie. Queste garanzie, 
che lo Stato accorda a quelle società, servono a mante- 
nere in piedi alcune di esso, e ad agevolare ad altre l'a- 
dempimento dei loro obblighi. Lo Stat o ha pertant o 



diritto di esigere un compenso a questo sacrifizio, 
^garanzie-sono pagate tot danari' dei contribuenti; t 
quindi giusto che i contribuenti possano godere dei van : 
taggi delle ferrovie. 



Molti sono gli articoli per cui è necessaria una n- 
del ' prezzo di trasporto sulle ferrovie.' lo 



vorrei che fosse reso possibile 1' economico tras- 
porto anche delle sostanze che servono per gli emen- 
damenti dei terreni, cosa che credo di tanta importanza 
nell'economia agraria. 

La terza proposta, che ho l'onore di presentare alla 
Coment, c :ernc il moJo d'applicazione del " 



suino, il quale incaglia molto il movimento industriale 

e commerciaTTrlèT paese. '. 

Voi BapflteTCTBignori, che il dazio-consumo ora lo - 
abbiamo sotto due forme, dazio-consumo comunale e 
dazio-consumo governativo : il primo getta 62 milioni 
circa, ed il secondo una somma nn po' maggiore. 

Il df.zi o-consumo governativo tassa alcune delle 
principali materie che erano già seggette al dazio- 
■ consumo comunale, come, per esempio, le grasce che 
servono alla fabbricazione delle candele, gli olii che si 
impiegano nella fabbricazione del sapone, gli tdcool 
che servo m per i prodotti chimici e per le vernici. 

L noto che l'applicazione del dazio-consumo so 
materie impiegati; d-i_iuìustric che erano stabilito nei 
comuni murati fu loro di grave danno, perché dovet- 
tero sloggiare dai centri" murati per andarsi a metterò 
fuori "della, tinta daziaria. 

Lo sEabTIiiuento del dazio-consumo governativo in \ 
tutto il "r egno riesco adunque di ostacolo al libero j 
svolgersi delle industrie. 

jifa ciò non è tutto. 11 dazio-consumo è ancora causai 
IcUnn altro grave inconveniente] quello, cioè, dell'e- | 
norme perdita di tempo che il commercio è costretto 
a subire per sottoporsi alle lunghe formalità _clie_trao J 
con sé l'applìcazìono dcr"(la2t3TlToi " abbia mo da u nt 



parto! Indiati di còinoicrciù "internazionali, intesi a 
reTIotère'rTfo dò tt f~del 1! "ù d n s t r i a st ni mera 'più a buon 



mercato per la generalità d ei consumatori in It alia ; 
THÌì l'altra parte abbiamo il dazio -consumo c he di- 



strugge per certi prodotti i "buoni effetti dei trattati 
i commercÌo7~gravandóli — di liUa tassa "ìièll'in terno 



1 rima di giungere al consumatore 



Prima dell'unificazione politica d'Italia non esista - 
v ano cEe sette barriere doganali; ora abbiamo circa 
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700 co muni m urati, al l e port e dei qualjjìi ve.rificano 
t utta le f ormalità, tutte le lungaggini che ai verifica - 
vano perle dogane. 

Semina una cosa da nulla; ma, se voi moltiplica! ■■ 
tutte queste formalità, tutte queste perdite di temp ;< 
per 700 comuni e per tutti quelli che ogni giorno vi 
entrano con qualche carico, vedrete di quale incaglio 
l'attuale ordinamento del dazio-consumo sia al libero \ 
svolgimento delle forzo economiche del paese. 

La Camera sarà sorpresa nell'udire che nel regola- 
mento per liq uazione del daz io-couBumo vi sono diflr 
disposizioni di questo genere: a 
' * Il passaggio dalla linea daziaria noi comune non U 
può aver luogo che 'dopo il sórgere e prima del tra- [ 
monto del' sole ! » ^ 
I 'Quindi, se un povero villico giunge alla porta d'un 
comune col suo carico quando padre Febo è andato a 
dormire, egli deve passar la notte colle guardie da- ' 
ziarie, Questo è un vero eccesso del fiscalismo, ed è i 
bene che il Bignor ministro delie finanze se ne occupi. 
Ciò fa maledire l'amnr.^strazione daziaria mille volte 
al giorn \ Ciò che dico dei comuni murati, può dirsi 
anche dei numerosi porti che si trovano lungo l'este- 
sissimo littorale d'Italia. Le barche che fanno il canot- 
taggio sono soggette alle stesse formalità. Quindi io 
credo necessario che si ripari a questi non lievi incon- 
venienti. - ■ — ■ 

Vengo alla quarta proposta. 

È~gia stata notata nella uamòra la necessità d'assi- 
curare la proprietà fondiaria e l'industria agricola 
contro i furti campestri. Il Belgio, che ha una sì savia 
legislazione economica, ha provveduto ad assicurare 
gl'interessi rurali con un buon Codice di polizia rurale. 
Un Codice di polizia rurale ha pure Ia~Prussia. 
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Quantunque ai abbia in Italia una legge sulla sicu- 
rezza pubblica che provvede anche alla polizia campe- 
stre, tuttavia questa legge non dà quei risultati cui il 
paese ha diritto. Quali ne sono le cause ? 
j Io credo che sia necessaria per ciò una legge spe- 
ciale. Quindi propongo che il Governo venga invitato 
a studiare ed a preparare un progetto di Codice ru- 
rale adattato alle condizioni del nostro paese. 

Assicurate, o signori, i raccolti del proprietario e 
dell'agricoltore, se volete che essi abbiano i mezzi di 
pagare le tasse. 

La quinta proposta che ho l'onore di presentare 
■ alla Camera riguarda la marina mercantile, di cui ho 
già avuto l'onore di parlarle. La marina mercantile, o 
signori, va soggetta a diversi diritti nei porti che fre- 
quenta. Alcuni di questi diritti sono maggiori di qu elli 
che essa paga nei porti degli Stati limitrofi, il che pro- 
voca ìl commercio marittimo a preferire i porti esteri 
agli italiani. 

Quindi l'Italia, che per la sua posizione può e deve 
avere un movimento di commercio assai più rilevante 
di quello che essa ha, non raggiungerà questo scopo 
se, fra le altre cose, non agevola ai navigli esteri e 
nazionali l'approdo e il soggiorno nei numerosi suoi 
porti. 

Parlando delle attribuzioni del Ministero di' agri- 
coltura e commercio, ho già detto che le condizioni 
della marina mercantile sono poco soddisfacenti. 

Ora posso provare questo asserto notando alla Ca- 
mera come nel 1865, per esempio, sopra un movimento 
d'importazione ed esportazione del commercio speciale, 
che asceso a 1423 milioni, i trasporti per via di marg 
concorsero a questo movimento per 1137 milioni Ora 



in questa somma la bandiera nazionale non figurò che^ 
per 472 milioni e mezzo. \ 

Questo è una prova evidente che la marina mercan- . 
tile italiana non è ancora in grado da supplire a tutu 
i bisogni del paese. 

Perciò propongo alla Camera d'invitare il Governo 
a fare una inchiesta amministrativa sulle attuali con- 
dizioni della marina mercantile italiana, ed a proporre 
quei provvedimenti che essa sarà per credere più atti 
ad assicurare l'incremento di questo importante ramo 
dell'industria nazionale. 

Ho ancora da o hi amar e l'attenzione della Camera 
sopra alcuni altri argomenti, che sono pure intima- 
mente connessi con lo svolgimento delle forze produt- 
tive del paese. Uno di questi argomenti concerne l'or- 
ganamento del credito: "Non voglio ori! entrare nelle" 
gr avi ed impo rtanti questionila cùTdara luógòlWams 
delle proposte che sanTper lare la nomnusajone d'in- 
c hiesta sul oorscTioraoj m, e mìlimito a rammentare alla 
Camera che, a fronte della concorrenza estera, a fronte 
delle tasse mi vanno o-'getti gli indnBtriali in Italia, 
le nostie industrie e i nostri commerci hanno bisogno 
del capitale a buon mercato per potersi sostenere. 

Il capitale a buon mercato non si può ottenere 
senza un buon sistema" "finanzia riòT^I qtiale nón as-j 
3 orba~c ontinuaroent"e" "Io" "fi s orse dispòriibiTTdel paese, 
e rascì^al^aggiOl , "G~3èi"Blloi istituti di credito Ta ne- 
cessaria Tìbefta^'a^one~per"BOt6f^~funzÌo"nare coni' 
tutte le Bue forze a favo fé - dell'industria e del com- i 

-- fi-noto - che quell'istituto di credito coi potentÌ8-"j 
gì mi mezzi di cui dispone potrebbe fare molto di più 
del molto che già ha fatto a sostegno dell'industria ej 
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\del commercio, qualora i continui bisogni del tesoro 
/nazionale non avessero assorbito in grande propor- 
zione le sue risorse. 

lo desidero che le circostanze permettano di ren- 
dere al più presto possibile la necessaria libertà tr- 
azione alla Banca Nazionale, "accTo'cssa possa elevare 
ìo~icònto~affnltezzn- di un servizio pubblico, come~è~ 
roiihuL-.iiu !:iji.'(.s : .-j'.vio, ondo la produzione nazionale 
possa conseguire quell'aumento di cui è suscettibile. 

Oltre gli istituti di credito, che fanno lo Eccito 
degli effetti commerciali, giovano pure, come vi è ben 
moto, grandemente a migliorare le condizioni dell'in- 
dustria e del commercio, i magazzini generali e le 
Banche ebe prestano sulle merci in quei magazzini 
depositate. 

La Camera ha ancora da discutere il progetto di 
Ugge sui magazzini generali che le venne già da tempo 
1 presentato, ed io faccio voti acciò abbia tosto quella 
[legge. 

| Sono vistosissimi i capitali rappresentati da merci 
nazionali ed estere che giacciono nei magazzini degli 
industriali e dei fabbricanti, senza che essi possano 
mobilizzarne il valore col mezzo di anticipazioni e dei 
warrants. 

Ma, a completare l'istituzione delle anticipazioni sul 
valore delle merci depositate, avvi un altro provvedi- 
mento, il quale, a mio avviso, potrebbe èssere fecon- 
dissimo ne' suoi risultati. 

È noto alla Camera che esistono in Italia numerosi 
Monti di pietà, i quali hanno un cospicuo patrimonio, 
'e che rendono già importanti servigi non Bolo alle 
.classi bisognose, funzionando come veri Monti di 
[pietà, ma, a fronte del maggior movimento commer- 
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ciala, che si è sviluppato iii questi ultimi anni in Itay 
lia, sono stati indotti a funzionare anche come istitu- 
zioni di anticipazioni sa deposito di merci. , 
Nelle maggiori città d'Italia, ed io potrei citarne 
esempi, vì sono negozianti all'ingrosso i quali, quando 
sta per terminare una stagione, per esempio, l'inverno, 
avendo ancora una grande quantità di merci invendute, 
e dovendo provvedersene altre per la stagione che sta 
pervenire, non trovano in paese nessuna Banca che loro 
anticipi del danaro sopra deposito di cotesto loro merci, 
che pure costituiscono un valore reale e facilmente re- 
alizzabile. 

Or bene, sapete cosa sono costretti a fare questi ne- 
gozianti? Essi rivolgonsi ai Monti di pietà locali, por- 
tano loro in pegno le merci che non debbono mettere 
in vendita, e ne ottengono un'anticipazione di danaro 
ad eque condizioni. 

Questo è un fatto noto e reale. Ebbene, se questo 
fatto esiste, se le circostanze provano che le istituzioni 
dei Monti di pietà trovano il loro tornaconto anche 
a rendersi utili al commercio e- all'industria, io credo 
che non ci t>ia che un passo da fare per mettere quegli 
stabilimenti in grado di fere queste operazioni con 
maggiore loro sicurezza e profitto, e con maggiore 
convenienza per parte dei depositanti. 

Io penso che, senza nulla togliere alle attribuzioni 
che queste istituzioni hanno esercitate finora, questo 
passo si possa fare con una legge speciale la quale au- 
torizzi i Monti di pietà a ricevere i depositi e a fare 
anticipazioni su di essi colle stesse forme e colle 
stesse norme dei magazzini generali, ciò che non pos- 
sono fare coi loro statuti attuali. Ognun vede di quanto 
giovamento una simile trasformazione dei Monti di 
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pietà potrebbe essere al commercio di tutti i comuni 
dove esiste mio di cotesti stabilimenti. 

E gai, per terminare le mie considerazioni sul rior- 
dinamento del credito nel noBtro paese, io non posso 
astenermi dal richiamare l'attenzione della Camera 
sopra una istituzione già esistente, la quale potrebbe 
faro molto bene alle prOvincie ed ai comuni, voglio 
parlare della Cassa dei prestiti e depositi, creata colla 
esclusiva missione di fare mutui a quei corpi morali 
per la costruzione di opere pubbliche. 

Quella Cassa prestaadequissime condizioni, coll'ob- 
bligo della restituzione anchealunghe scadenze, come 
fa il credito fondiario ai proprietari fondiari. 

Tutto si collega nell'ordinamento economico del 
paese, e quindi non ri paia Btrano se ri dirò alcune pa- 
role di questa istituzione, la quale restando ài comuni 
ed alle prorincie promuove indirettamente le industrie 
addette ai pubblici lavori. 

Dopo l'istituzione della Cassa militare, la quale tolse 
alla Cassa dei depositi e prestiti tutto il montare dei 
depositi militari, la Cassa dei depositi e prestiti è di- 
venuta pressoché un mito, essa non ha più che due o 
tre milioni all'anno da distribuire ai comuni, ed è as- 
sediata da domande. 

Se questa bella istituzione potesse funzionare effi- 
cacemente come credito comunale e provinciale, di 
quale sussidio non potrebbe essa riuscire per la co- 
struzione delle strade vicinali e comunali, cui riguarda 
la legge che la Camera votò Tanno scorso ! 

Le risorse, le tasse straordinarie che i comuni pos- 
sono procurarsi in forza di quella legge, basteranno 
i appena per servire gli interessi del capitale necessario 
alla costruzione delle strade. Quindi è indispensabile 
una buona istituzione di credito comunale. 
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Per queste ragioni io mi credo in dovere di pro- 
porre alla Camera d'invitare il Governo a prendere in 
serio esame questa questione, ed a preparare un pro- 
getto di legge inteso a meglio utilizzare questa Cassa 
di prestiti e depositi, autorizzandola, come si fece in 
Francia per la Cassa delle strade vicinali, stabilita 
nella stessa Cassa dei prestiti e consegne, ad emettere 
obbligazioni proprie per fare i prestiti ai corpi morali. 

Terminerò la esposizione delle mie proposte col par- 
lare alla Camera della necessità di promuovere l'in- 
troduzione in Italia di alcune delle industrie che sono 
più particolarmente additate dalle persone competenti, 
come quelle che potrebbero essere feconde di molti e 
buoni risultati anche dal punto dì vista agrario. Non 
ne_ citerò che una sola, riservandomi di parlare- Selle " 
altre quando si discuteranno te questioni relativa ai 
premi all'industria ed all'agricoltura, intendo parlare 
afflò nicchero di barbat ole. " 

Qù¥na*o~daìIà statistica del movimento commerciale 
vediamo che l'Italia consuma oggidì più di 65 o 70 mi- 
lioni di chilogrammi di zucchero all'anno ; quando si sa 
che la quantità introdotti* dal contrabbando porta que- 
sta cifra a più di cento milioni di chilogrammi all'anno, 
sì ha motivo di essere sorpresi che gli agricoltori ita- 
liani non abbiano ancora pensato ad occuparsi di que- 
sta produzione. 

Nè si dica che l'Italia non ha terreni argillo-sab- 
biosi, soffici abbastanza, e provveduti di materie nu- 
tritive sino ad una certa profondità per essere atti 
alla produzione di questa preziosa pianta. 

L'Italia ha zone estesissime dove questa pianta poi 1 
trebbe facilmente attecchire. Noi vediamo che in Franf [ 
eia, nel Belgio ed in Prussia, l'industria della fabbrica- 
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zione dello zucchero di barbabietola è stata molto ap- 
poggiata da quei Governi, e che ora essa assicura 
grandi vantaggi non solo a chi l'esercita, ma anche 
alle finanze di quei paesi. 

L'industria, di cui parlo, è doppiamente utile anche 
all'agricoltura, perchè oltre il profitto sul prodotto 
delle barbabietole, essa lascia voluminosi residui, ì 
quali servono per il nutrimento del bestiame durante 
V inverno. 

Io non mi dilungherò su questa materia, ma ad- 
durrò solo alla Camera alcune cifre che rappresentano 
la produzione dello zucchero di barbabietole in Fran- 
cia, ove trent'anni fa non se ne producevano che tenui 
Quantità. Oggidì la Francia è arrivata per una parte a 
{produrre nel 18f>6 292 milioni di chilogrammi di zuc- 
chero di barbabietole, e dall' altra ad ottenere dalla 
.stessa pianta più di 283 mila ettolitri di alcool. 
' La sola tassa speciale ralla fabbricazione di quello 
zucchero rende allo Stato più di 16 milioni di lire al- 
l'anno. 

In Italia invece si consumano più di 120 milioni di 
chilogrammi di zucchero all'anno, e non se ne produce 
un gramma. Anche l'alcool noi lo tiriamo dall'estero, 
dopoché la crittogama ha reso impossibile la distil- 
lazione dei vini. 

Se vogliamo introdurre in Italia l'industria dello 
zucchero di barbabietola, noi non dovremo certo pen- 
sare a colpirla sabito di una tassa speciale, anzi è ne- 
cessario esentarla da una simile tassa per un conve- 
niente numero d'anni, il che avrò l'onore di proporre 
! alla Camera. 

! [ Mi resta a dire poche parole sulla istruzione agraria. 
L'onorevole Morpurgo ha l'altro giorno opportuna- 
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mente invocata l'attenzione della Camera Bulla neces- 
sità di estendere questa istruzione nel paese, e notò, 
se ben ricordo, come una delle principali cause della 
deficienza di questa istruzione presso di noi sia l'abi- 
tudine della massima parte dei ricchi proprietari di 
non occuparsi direttamente e costantemente della col- 
tivazione delle loro terre. 

Io credo che se i proprietari rurali fossero meglio 
istrutti nelle cose agrarie, essi apprezzerebbero meglio 
l'importanza e la nobiltà dell'industria agraria. 

Bisogna adunque famigliarizzare per tempo la gio- 
ventù colle cognizioni agrarie, acciò quando avrà da 
reggersi da sè senta maggiormente lo Btimolo a darsi 
all'agricoltura. 

Questo scopo si conseguirà più facilmente se si co- 
mincierà ad insegnare nelle scuole elementari su- 
periori quelle cognizioni agrarie che possono essere 
ravvisate più prossime ed atte ad essere conosciute. 

Signori, ho terminato l'esposizione dei pochi con- 
cetti che ho creduto mio dovere di sottoporre all'at- 
tenzione della Camera. 

Avrei desiderato di avere la facondia di alcuni miei 
colleghi per poter persuadere la Camera della gran- 
dissima necessiti ed urgenza che c'è di occuparsi se- 
riamente di tutto ciò che può condurci ad un efficace 
incremento della produzione nazionale senza del quale, 
lo ripeto, è vano lo sperare il ristauro della pubblica 
finanza. 

Alla produzione nazionale concorre nella maggior 
proporzione la classe rurale, i cui interessi vogliono 
perciò essere protetti e garantiti con buone leggi. 

Pensate, o signori, che la classe rurale è intervenuta 
per una gran parte a proclamare la politica unifica- 
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zione d'Italia; pensate ohe senza la classe rurale, la 
quale diede la sua adesione ai plebisciti, l'Italia forse 
non sarebbe fatta. 

Ora, o signori, questa classe ha diritto a quei prov- 
vedimenti che valgano a soddisfare le sue legittime 
esigenze. 

A questo scopo tende una parte delle seguenti mie 
proposte : 

e La, Camera, ritenuta la necessità di promuovere il 
miglioramento delle condizioni economiche del paese 
con una serie di provvedimenti atti ad assicurare il 
sollecito conseguimento di questo importante scopo, 
invita il Ministero : 

a 1° Ad eseguire, entro il corrente anno, una inchie- 
sta amministrativa sulle condizioni attuali della pro- 
duzione nazionale, agraria e manifatturiera, onde ac- 
certare per quali rami di essa possa giovare il valersi 
della riserva espressa nei vigenti trattati internazionali 
di commercio e navigazione, d'iniziare trattative coi 
Governi cui riguardano onde modificarne le tariffe ; 

o 2" A promuovere una conveniente riduzione dei 
prezzi di trasporto Bulle ferrovie per parte delle so- 
cietà concessionarie che con adottarono ancora que- 
sto sistema, o che non l'hanno ancora adottato se non 
in parte; 

a 3° A modificare, nel corrente anno, il regolamento 
e le istruzioni vigenti per l'applicazione del dazio di 
consumo governativo e comunale, in modo che non ne 
venga incagliato lo sviluppo delle industrie poste nei 
comuni murati e il traffico dei trasporti sì per via di 
terra che di mare; 

a 4° A presentare, nel primo trimestre dell'anno 
prossimo, al Parlamento un Codice di polizia rurale ; 
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">° Ad eseguire, entro il corrente anno, una inchie- 
sta amministrativa sulle attuali condizioni della ma- 
rina mercantile, sui diritti di ogni genere che si pagano 
nei porti italiani, in confronto dei porti esteri, ed a 
proporre al Parlamento quei provvedimenti che siano 
atti ad assicurarne l'incremento, aia dal punto di rista 
della istruzione nautica, che della costruzione delle 
navi e del movimento del commercio marittimo ; 

* 6" A presentare al Parlamento, entro il corrente 
anno, un progetto di legge inteso a riformare la le- 
gislazione che regola i Monti di pietà come istituti di 
prestito su pegno, nel senso dì fecondarne l'azione col 
sistema adottato per la mobilizzazione delle merci de- 
positate nei magazzini generali; 

«TA presentare al Parlamento, entro il corrente 
anno, un progetto di legge inteso a meglio utilizzare 
a favore dei comuni e delle provinole le risorse della 
Cassa dei prestiti e depositi, autorizzandola ad emet- 
tere obbligazioni proprie in una determinata propor- 
zione coi fondi che possiede ; 

« 8"A presentare al Parlamento, eatro il corrente 
anno, un progetto di legge inteso ad assicurare alla 
industria della fabbricazione dello zucchero di barba- 
bietola e della coltivazione di questa pianta, la esen- 
zione per nn conveniente numero d'anni da ogni tassa 
speciale; 

u 9° A studiare il modo più conveniente d'introdurre 
l'insegnamento agrario elementare nelle scuole ele- 
mentari superiori, ed a presentare, entro il corrente 
anno, un apposito disegno di legge al Parlamento. » 



